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Gli interventi dalla tribuna di Rimini 
MASSIMO 
PACI 

Credo - ha esordito Massimo Paci, estemo, 
esponente dei club - sia importante che accan
to ai temi di grande attualità come quello della 
pace si riprenda con forza il tema della giustizia 
sociale. Viviamo in un paese nel quale si consu
mano continue ingiustizie e sopraffazioni, ca
ratterizzato da una crescente iniquità nella di
stribuzione del reddito e della ricchezza; da gra
vi sperequazioni nell'accesso ai consumi, ai ser
vizi ed alle stesse possibilità di vita: da persisten
ti forme di autoritarismo sui luoghi di lavoro e 
nella pubblica amministrazione, rutto questo è 
legato ad un uso distorto delle risorse pubbliche 
da parte delle forze politiche. L'occupazione da 
parte dei partiti delle istituzioni e di vasti settori 
dell'economia ha dato origine ad un vasto mer
cato polltico-cllentelare non solo'dei sussidi e 
dei trasferimenti monetari, ma spesso anche 
delle licenze commerciali, dei permessi di edifi
cabilità, degli appalti, degli stessi posti di lavoro, 
con fenomeni di corruzione diffusa dei livelli 
periferici fino a quelli centrali della pubblica 
amministrazione. L'esperienza fatta in questi 
mesi nella realta dei circoli e dei club soni in Ita
lia mi ha convinto che qui tocchiamo un tasto 
profondamente sentito dalla gente. Fin dall'ini
zio le attese suscitate dalla «svolta di Occhetto», 
si sono collegate tra gli estemi all'ansia di giusti
zia contro la corruzione e la sopraffazione dila
ganti nel paese. E in questa diffusa reazione mo
rale prima ancora che politica che dobbiamo 
cercare la possibilità di una affermazione del 
Pds presso strati sociali più vasti, al di là dell'a
rea fino ad ora coperta dal Pei. 

La gente e stufa di vedere compressa e vilipe
sa la propria professionalità, a vantaggio delle 
tessere di partito o delle amicizie clientelar!. 
Quanti impiegati, quanti professionisti sono ve
nuti nei nostri circoli, nei nostri club in questi 
mesi, mossi da un desiderio di giustizia, stanchi 
di assistere, nella loro citta, a una stomatica 
coartazione delle capacita professionali e al 
prevalere di canali preferenziali nascosti nella 
vita economica. La gente è stufa di veder andare 
in malora 1 servizi pubblici. Il settore in Italia e 
come un grande ospizio di carità, serve princi
palmente come luogo di beneficenza, nel quale 
si offrono posti per sistemare un certo numero 
di cittadini, che vengono cosi graziosamente 
beneficati. Ma del servizio in sé, della prestazio
ne offerta all'utente, ben pochi si preoccupano. 

lo so. certo, che ci sono oggi sul tappeto I 

Saridi temi della pace, dei rapporti Nord-Sud, 
Illa rilondazione democratica della nostra Re-

, pubblica. Ma ho voluto ugualmente riportare la 
vostra attenzione sul tema della giustizia sociale 

. In questo paese. Perche a ben vedere è qui - in 
questa afférmazione di un modello di equità di-

' stributiva - che riposa il nucleo centrale della 
' proposta socialista In Occidente. Si tratta dico-
- sttuire un programma di potitica'econornica'e 

sociale, non come fatto meramente tecnico, ma 
- come progetto fortemente caratterizzato fn ter

mini politici, in cui le singole proposte acquista
no un significato unitario di giustizia sociale. 

In ogni caso non si tratta di raccogliere la pro
testa indiscriminata di questa o quella catego
ria, perseguendo un Inutile movimentismo di 
opposizione per l'opposizione. Si tratta di pre
sentarsi sulla scena nazionale come una grande 

. e moderna forza riformista, con un pacchetto 
organico di misure credibili e coordinate, per 
una alternativa di governo, qui ed ora. Si tratta 
in definitiva di impegnarsi in un lavoro tenace e 
di lunga lena, volto a stabilire un rapporto di fi
ducia tra II cittadino e le istituzioni, all'interno di 
un ideale largamente condiviso di giustizia so
ciale. 

LETIZIA 
PAOLOZZI 

lo credo - ha notato Letizia Paolozzi - di po
ter dire che il Pei è morto. Non l'ha ucciso la 
Puerra. Non è stato il fallimento dei regimi dei-

Est a ucciderlo. Da molti anni il Pei era in crisi. 
Le ragioni di questa crisi fanno parte della divi
sione che ci ha attraversati. Una crisi richiede 
sempre di mettere in campo un «di più» di sog
gettività per cercare di risolverla. Non e opportu
no tornare sulla natura di quella soggettività che 
pure e stata messa in campo. Resta nfattoche le 
ragioni della crisi sono ancora tutte di fronte a 

. noi. La crisi del comunismo, innanzitutto. Parlo 
di crisi, non di fallimento, poiché per me, che 
sono comunista, e necessario interrogarmi sul 
dove. come, perché il comunismo, da principio 
di emancipazione degli uomini e delle donne, 
sia stato tradotto (e tradito) da regimi autoritari 
e dispotici. Sta davanti a noi la difficoltà di eser
citare una politica di opposizione. La nostra 
proposta per far cessare la guerra nel Golfo ci é 
stata rinfacciata come mancanza di cultura di 
governo. Avviene questo perché La Malfa é cat
tivo o Craxi interventista? No, questo avviene 
perché il nostro paese fa parte di un patto geo
militare. Gladio lo ha confermato. Non é sempli
ce accedere al governo del paese mantenendo 
un progetto di trasformazione sociale. Guerra 
calda o guerra fredda, il risultato é che bisogna 
stare da «quella» parte della barricata. Tra le ra
gioni della crisi del Pei c'è quella della sua fot-
ma. Su ciò il gruppo di donne della •Libertà è 
nelle nostre mani» ha lavorato con passione. 
Sappiamo che occorre produrre politica, ridarle 
senso. La politica è nelle nostre mani. Intendo 
per politica la produzione di un punto di vista 
critico sulla realtà che non cerchi la sua legitti
mazione esclusivamente fuori di sé. Questo le 
donne l'hanno chiamato: mettersi al centro. Si
gnifica produrre una politica, efficace, a dispo
sizione, verificabile da tutti e tutte. 

La proposta del segretario sulla tregua unila
terale, che ha raccolto tante ragioni presenti nel 
paese, va in questa direzione. È una proposta 
che equivale a non dismettere quel ruolo nazio
nale, di massa, di pace che il nostro partito ha 
sempre avuto. Tutti, certo, possono attribuirsi 
una cultura di governo, ma il problema sta nel
l'efficacia delle proposte. Nello stesso ordine di 
ragionamento io pongo il rapporto con il Psi. 
Mettersi al centro significa non guardarci, noi e 
loro, da una posizione Immobile, bensì indicare 
cosa siamo disponibili a scambiare. Porsi al 
centro per il contratto dei metalmeccanici 
avrebbe significato dare un giudizio su quel 
contratto e sulla deroga, per le donne, ai turni di 
none a Melfi, a Avellino. Si era preconizzata «la 

fine della storia». È stata una illusione. Forse di 
comodo. Sofferenze, sfruttamento, ineguaglian
ze ci sono ancora nei tre quarti del mondo, lo 
penso che la storia non finisca se su di essa si 
produce un punto di vista critico, sennò ci scivo
la dalle mani. 

Produrre un punto di vista ho cominciato a 
farlo con alcune. Liberamente. Non in modo 
costretto. GII amici estemi parlavano di disarti
colazione di una forma-partito fattasi soffocan
te. Molte compagne accusarono quella forma di 
essere inglobante. Mettersi al centro per me, per 
alcune di noi, non ha significato mai la costru
zione di una forma piramidale, basata su dele
ghe e rappresentanza. Questa forma, forse, 
avrebbe il vantaggio di distribuire tra di noi pò-

, tere, ma non sarebbe costruzione di forza fem-
' minile. Noi abbiamo agito forza femminile den
tro il Pei, in rapporto con la forza che altre pro
ducono fuori dal partito. Questa esperienza ci 
permette di stare nel Pei senza essere né paral
lele né subalterne. Questa pratica è una delle 
forme possibili del lutto. Lutto per il Partito co
munista che finisce, ma anche possibilità, con 
una elaborazione di quel lutto, di riprendere la 
politica nelle nostre mani. 

DOMENICO S* 
CARPANINI * 

Gli eventi straordinari che investirono il mon
do nel 1989 - ha sostenuto Domenico Carpani-
ni. delegato di Torino - hanno avuto un ruolo 
determinante fra le ragioni della svolta sancita 
dal congresso di Bologna. E quindi naturale che 
l'evoluzione avuta dalprocessi mondiali fino al 
tragico scoppio della guerra nel Golfo costitui
scano un metro di misura della validità delle 
premesse della svolta stessa. Voglio dire allora 
che non condivido le posizioni secondo cui dal
le vicende di queste settimane deriverebbe una 
smentita della svolta o la necessità di rimotivar
la. Ritengo invece che essa ne esca riconferma
ta e che si faccia più forte l'esigenza di attuarla 
con determinazione e con coerenza. Alla sua 
base infatti non stava una visione a tinte rosa di 
un mondo pacificato, ma la consapevolezza, ol
treché delle possibilità nuove, anche dei nuovi 
rischi e delle nuove esigenze cui si trovavano di 
fronte il mondo e la sinistra. 

È sufficiente a questo proposito leggere i do
cumenti del congresso di Bologna per trovarne 
conferma: il rischio che il fallimento del comu
nismo realizzato trascinasse con sé tutta la sini
stra, il rischio che il vuoto lasciato dalla fine del 
bipolarismo EstOvest aprisse il campo, in as
senza di un principio di governo mondiale, al
l'esplosione di conflitti regionali, la centralità 
decisiva assunta dal rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

Per questo ritengo che le premesse della svol
ta siano confermate dagli sviluppi della situazio
ne intemazionale e soprattutto siano conferma
te le conseguenze e gli approdi che da esse a 
Bologna facemmo derivare e che sarebbe gra
vissimo offuscare: prima fra tutte l'esigenza di 
costruire quell'internazionalismo democratico 
di cui ha efficacemente parlato il compagno Ra
nieri. Ma anche la centralità della questione eu
ropea, della sua Integrazione politica e del suo 
sistema di Sicurezza e il ruolo di quell'Intema
zionale socialista che. pur con i limiti evidenzia
ti nella crisi del Golfo, sul tema cruciale del rap-
poorto Nord-Sud ha prodotto elaborazioni tut
tora insuperate. Da ciò deriva anche l'importan
za per il Pds di caratterizzarsi come un partito 
che, anche sui temi della pace e delle refazioni 
intemazionali, sa esercitare un ruolo di sinistra 
di governo. Con ciò non pongo evidentemente 
il problema di cercare di compiacere La Malfa 
bensì quello di saper avanzare proposte anche 
graduali ma praticabili come quella della tre
gua, di aggregare altre forze attorno a questi 
obiettivi, di agire in un rapporto di reciproca au
tonomia con 1 movimenti, di saper incidere sugli 
orientamenti dell'opinione pubblica con effica
cia. L'esigenza di salvaguardare la piena coe
renza con le ragioni della svolta, mi induce a 
sottolineare come più in generale la posta in 

flioco di quest'ultima fase congressuale stia nel-
a capacità di ricercare regole statutarie e valori 

fondativi che consentano a tutti quanti militava
no nel Pei di stare nel Pds e al tempo stesso di 
salvaguardare la nitidezza della piattaforma po
litico-culturale, la cui attenuazione rischierebbe 
di incidere negativamente sulla credibilità del 
nascente Pds. 

PIER SANDRO 
SCANO 

Sono tra le compagne e I compagni - ha det
to Pier Sandro Scano di Cagliari - che hanno 

combattuto la svolta di Occhetto, ma non mi so
no mai sentito né mai sono stato contro il cam
biamento. Quale strategia di cambiamento? Di 
questo abbiamo discusso, su questo ci siamo di
visi. La costruzione del Pds comincia in larga 
misura ora. Lavoriamo alla definizione e alla co
struzione del Pds senza pigrizie di mozione, 
senza rendite di posizione. Chi si é opposto de
ve vedere l'interesse verso il Pds e il consenso 
possibile. Chi ha sostenuto la svolta non può 
non vedere che oltre al problema di conquistare 
nuove forze c'è quello di riconquistare le nostre 
forze. Sul tema dei valori e delle idealità ci sono 
fra noi posizioni diverse destinate, finito il con
gresso, ad approfondirsi. Lavorare al •cambia
mento possibile», dicono i compagni riformisti. 
Il possibile non è una variabile indipendente, il 
possibile dipende anche da ciò che si ritiene 
possibile. Il compagno Occhetto ha detto: por
teremo Gramsci con noi nel Pds. E questa una 
affermazione importante. Perché il pensiero di 
Gramsci è un pensiero antidogmatico, antistali
nista, eretico e revisionista, ma è sicuramente 
un pensiero della trasformazione sociale e del
l'ordine nuovo. Portare Gramsci nel Pds, com
pagno Occhetto, vuol dire questo? 

La questione comunista non è chiusa, hanno 
affermato Libertini e Salvato. Anch'Io la penso, 
cosi. Sento però Delle loro parole una profonda 
sfiducia nel fatto che sia aperta sul serio una 
questione comunista. I comunisti sono assai di 
più di quanti ne contenga una nrozloneo anche 
due. Ci sono compagne e compagni che sono e 
vogliono rimanere comunisti e nanno votato 
per mozioni diverse da quella che io ho soste
nuto. Chi ha combattuto la svolta deve essere 
ambizioso, non rinunciatario. Non dobbiamo 
tracciare attorno a noi un confine (si chiami 
partito, corrente o patto federativo) che lasci 
fuori più energie comuniste di quel che possa 
contenere. Il patto federativo lo vedo più come 
un limite che come uno strumento, lo comuni
sta non voglio essere tutelato come una specie 
in estinzione. Ho una parola da dire, una batta
glia da fare, ho futuro. Voglio poter incidere, vo
glio parlare a tutto il partito e lavorare con tutto 
il partito. Il partito deve essere uno, non può es
sere la somma di più partiti. 

Il partito federativo è una interessante ipotesi 
di lavoro e di sperimentazione, penso però al 
partito «a rete», al rapporto con i movimenti e al
le autonomie territoriali. Occhetto ha detto cose 
importanti sul pluralismo. La nuova forma parti
to, tuttavia, ancora non la vedo né nella relazio
ne né nelle tre mozioni. Dobbiamo pensarla e 
costruirla assieme, evitando di cadere nel parti
to del capo cosi come nel partito delle correnti 
ed è forse questa la sfida più grande. 

In Sardegna lavoriamo da decenni sul tema 
dell'autonomia: oggi, finalmente, di regioni e di 
autonomia si parla anche in questa sede. Biso
gna spezzare il centralismo, nello Stato e nel 
partito, andare ad una rifondazione regionalisti
ca dello Stato, bisogna che il partito assuma pie
namente la dimensione regionalistica e autono
mistica. Noi sardi su questa strada pensiamo di 
dover andare oltre, di dover prendere piena co
scienza della nostra soggettività di popolo e di 
dover aprire la fase costituente della nuova au
tonomia regionale. Per le comunità regionali 
che hanno un carattere etno-culturalc chiedia
mo la facoltà di dar vita nel partito a organizza
zioni regionali autonome o anche federate. Nel
lo statuto nazionale del Pds sia scritta la falcoltà 
di andare in questa direzione e il congresso re
gionale decida la (orma dell'autonomia e del 
rapporto. 

MICHELE 
SALVATI 

E fallita la fase costituente? A questa doman
da - ha dctlo Michele Salvati, delegato estemo -
si possono legitlimamente dare due risposte. 
Una risposta positiva - la lase costituente è (aiu
ta - se si contano le forze esterne che vi hanno 
partecipato: uno sparuto drappello, se confron
tato alta gr.in massa degli iscritti al Pei (ma già 
meno sparuto se lo sì confronta agli attivi e ai 
partecipanti ai congressi di sezione): rimane il 
fatto che. parlare di cofondazione in queste cir
costanze è quasi irrisorio. E però anche possibi
le dare una risposta negativa a quella domanda: 
la fase costituente non è fallita. Non è fallita se 
la si considera come una strada - certamente 
tortuosa - per arrivare a rimuovere, a incrinare il 
nucleo stesso dell'identità del partito: il nome, 
grande e tragico, di Partito comunista. Per co
stringere migliaia di militanti a fare i conti in mo
do spietato con un'eredità storica, teorica e 
Ideologica che II proteggeva dal confronto con 
la realtà, per costringerli a guardarsi e a vedersi 
come gli altri ci guardano e ci vedono. 

Certo, la sinistra sommersa non è emersa. Ma 
era anche evidente che non sarebbe emersa. 
Davanti a un grande partito della sinistra che 
mette in discussione la propria identità, e pro

prio per questo si spacca in un lacerante dibatti
to intemo, e proprio per questo smette di fare 
politica, chi volevate che accorresse. Potevano 
accorrere solo poche migliaia di persone iper-
politicizzate, di orfani della sinistra, che non po
tevano militare nel Psi o nella sinistra laica o de
mocristiana, per ragioni di decoro, ma che non 
Ratevano iscriversi ad un partito comunista, 

on è certo solo questa la sinistra sommersa. Ci 
consola il fatto che la sinistra sommersa esiste 
ed è grandissima: esiste un gran numero di don
ne e uomini •normali», non iperpoliticizzati, po
co attratti anzi allontanati, da un partito che si 
dibatte su questioni di identità, e però sensibili 
alle ingiustizie, alle inefficienze, alle illibertà 
della società in cui vivono. A questa sinistra non 
ci si può avvicinare contorcendosi sull'identità, 
ma ci si avvicina facendo politica. 

C'è dunque un dilemma centrale - ha sottoli-
' neato Salvati - che la dirigenza del partito deve 
scegliere, per fare un programma e per fare po
litica. Per apparire una forza chiara nella sua 
analisi e nelle sue finalità. È il dilemma fra que
ste due esigenze, entrambe comprensibili, anzi 
rispettabili. Da una parte l'esigenza che ho ap
pena descritto di proporre un'analisi chiara del
la realtà, (inalila intelleggibili. insomma una 
identità ben definita sia per gli Interni sìa perii , 

- mondo estemo. Dall'altra l'esigenza di tenere 
assieme le varie anime del partito, che sono 
molte di più delle tre the si sono espresse nelle 
mozioni: quest«r«oni»juna.ricchezz*-corne è * 
stato detto e sono d'accordo - non una voce ne
gativa nel conto patrimoniale della nostra co
mune impresa. La prova suprema della dirigen
za politica che designeremo in questo congres
so sarà nella sua capacità di trovare un punto di 
sintesi tra queste esigenze: e se un punto di sin
tesi non può essere trovato, se si tratta di un vero 
dilemma, se l'esigenza di tenere tutti insieme 
può solo andare a discapito di una linea politica 
chiara, che risvegli e faccia emergere l'enorme 
sinistra sommersa di questo paese, allora la diri
genza politica che eleggeremo dovrà scegliere 
da che parte stare. La realtà è tragica, ed è inuti
le nascondersi dietro formalismi, dietro maggio
ranze e minoranze. C'è solo da sperare che co
loro I quali accetteranno di vivere l'avventura 
del Pds capiscano che è bene supremo, ciò che 
ci avvicina alla società, alla politica, alla sinistra 
sommersa, e la chiarezza dell'immagine del 
partito. Ed è per questo che la relazione del se
gretario non mi ha del tutto persuaso, anche se 

' tutti ne abbiamo apprezzato larghe parti. A mio 
modo di vedere, il tentativo di tenere tutti insie
me è andato non poco a discapito della nettez
za d'immagine: non tanto perché in alcuni pun
ti cruciali egli ha accolto posizioni di altre mo
zioni, ma soprattutto perché ha sorvolato la 
realtà troppo dall'alto, mentre se avesse volato 
rasoterra - dove si fa politica - sarebbero emersi 
tensioni e contrasti tra i quali avrebbe dovuto 
prendere partito. 

Gran parte di noi delegati esterni ci iscrivere
mo al Pds. Personalmente sono onorato di Iscri
vermi al più grande partito della sinistra italiana. 
Parteciperemo certamente. Chiediamo però 
che vengano rispettati II nostro disagio, I nostri 
Ingenui tentativi di superare il gioco correntizio. 
la nostra domanda di partecipazione tirandoci 
appresso il nostro pezzettino di società, la no
stra richiesta - anche di coloro che faranno par
te del gruppo dirigente - di non diventare politi
ci a tempo pieno e professionisti della politica. 

BRUNO 
ACCARINO 

Credo che oggi gli estemi siano legittimati ad 
esprimere un moto di delusione sulla fase costi
tuente - ha esordito Bruno Accanno. delegato 
estemo dell'associazione «Socialismo in libertà» 
di Firenze - e a considerare in larga parte ineva
sa la domanda di cofondazione della nuova for
mazione politica. Tuttavia oggi è necessano co
struire un rapporto leale nei confronti dello sfor
zo nel quale è impegnato questo congresso, e 
ridiscgnarc la mappa delle esigenze, la scala di 
priorità di cui gli esterni hanno voluto farsi 
espressione. 

La dimensione totalizzante della guerra ha 
sospinto sullo sfondo l'idea del limite della poli
tica, l'ha relegala nel ruolo di un fungo intellet
tuale improvvisamente cresciuto e precoce
mente morto, cancellato dal rumore delle armi, 
dal ritomo di un protagonismo assoluto del bi
nomio politica-guerra. Eppure nell'idea del li
mite della politica c'era un nodo irrisolto della 
teoria e delia pratica dei comunisti italiani: il no
do delle istituzioni. Una delle scommesse che 
erano in gioco nella svolta della line dell'89 era 
questa: capire che sovraccaricare la politica di 
finalità ad essa estranee è lutt'uno con II perma
nere di un deficit di teoria e di padroneggia-
mento operativo delle istituzioni. 

Dagli estemi è stata vissuta con grande inten
sità, pur nel caratile variegato della loro espe

rienza, l'alternativa tra un organicismo, più o 
meno residuo o più o meno ancora pesante
mente operante, e il cosiddetto formalismo libe-
raldemocratico. Ed è stata vissuta in direzione di 
una rottura degli argini, di una valorizzazione 
senza doppiezze della trama formale che sot
tende e deve sottendere ogni assetto democrati
co. La linea divisoria tra conservatori e innova
tori non coincide più, seppure è lecito pensare 
che abbia sempre coinciso in passato, con la li
nea di demarcazione tramandata dallo scontro 
ideologico della guerra fredda. Oggi sappiamo 
che la struttura formalistica del potere ha cedu
to il passo al determinarsi di realtà magmatiche 
e informali, all'autonomizzarsi di poteri occulti 
e Incontrollati, alla possibilità permanente di 
cancellare conquiste sociali e garanzie formali 
con la forza di aggregazioni oligarchiche. 

Che cosa avevano chiesto gli estemi alla svol
ta? Un intervento radicale sulla (orma partito in
tesa come lo spartiacque di ogni rinnovamento 
presente e futuro, e il congresso dovrà fornire 
segni tangibili in questa direzione. Due esigenze 
tra le altre si impongono: che gli organismi di 
base del Pds (territoriali, tematici o di autono
mia) siano concepiti come i luoghi fondamen
tali nei quali prende corpo la produzione politi
ca diffusa: e che nel processo di costruzione del 
Pds gli organismi di base siano, sotto diverse ac
cezioni, luoghi aperti. Bisogna prendere atto 
che esistono disponibilità all'impegno civile che 
non si tradurranno immediatamente in un'ade
sione al programma generale del Pds. 

Gli esterni chiedevano qualcosa di poco cla
moroso e di molto ambizioso ed efficace, la fine 
dell'intreccio perverso tra ideologismo e mode
ratismo, la fine dell'oscillazione tra afasia e in
namoramento nei confronti dei centri di potere 
istituzionale. E apparso ad un certo punto chia
ro, nella seconda metà degli anni 70, che non 
esistono argini di coscienza, patrimoni storici e 
identità forti che siano in grado di impedire, a si
nistra, una deriva moderata. Si è consumata co
si una duplice sconfitta: rinuncia preventiva a) 
padroneggiamento delle istituzioni e accetta
zione acritica del loro potere intoccabile. 

RENATO 
NICOLINI 

Della relazione di Achille Occhetto - ha affer
mato Renato Nicolini - ho apprezzato, innanzi 
tutto, la posizione ferma e allo-stesso tempo di
rettamente propositiva espressa a proposito 
della crisi intemazionale (ma anche, perché 
no?, nazionale) che ha provocato e provoca 
giorno dopo giorno la guerra del Golfo. Qualcu
no avrebbe voluto che Occhetto cambiasse -
nella sostanza - la posizione del Pei su questa 
grave questione. E invece, restando fermo sulle 
posizioni assunte in Parlamento, Occhetto ha 
mostrato una importante capacità di resistere 
alle mode del momento. E tra le mode del mo
mento ci metto anche quella creata e seguita da 
chi pensa che l'alternativa, nel nostro paese, di
penda e si basi solo sulla disponibilità di altre 
forze nei confronti del nostro partito. Per essere 
precisi, queste «altre forze», dalla cui disponibili
tà dipenderebbe il futuro dell'alternativa, sareb
bero poi il Partito socialista e il Partito repubbli
cano. 

In realtà, bisogna capire che ciò che è succes
so e sta ancora drammaticamente succedendo 
nel Golfo va al di là degli equilibri consueti e co
nosciuti. La guerra del Golfo provoca modifiche 
di portata storica negli equilibri intemazionali. E 
non è possibile discutere e analizzare questo 
problema (come ogni altro, ormai) senza tener 
conto dei rivolgimenti generali che esso ha pro
vocato da ogni parte del mondo. E non nascon
diamoci che la guerra del Golfo ha creato dei ri
volgimenti sostanziali anche nelle ragioni e nel
le conclusioni delle analisi dei fatti del 1989. 

Proprio per questo motivo, per la smentita 
che la guerra del Golfo fornisce a proposito de
gli entusiasmi dell'89, Occhetto ha avuto molta 
difficoltà a tener fermi anche alcuni punti della 
sua stessa mozione. Per questo, credo, qualcu
no, fra i commentatori e i leader politici, ha ac
cusato la relazione introduttiva di Occhetto di 
una certa genericità. Ma, lo ripeto, il problema 
non è di Occhetto: piuttosto è di chi Insiste a leg
gere la realtà dei nostn giorni seguendo gli stessi 
criteri validi lino alla vigilia dello scoppio della 
crisi del Golfo. Le difficoltà della relazione di 
Occhetto si potranno risolvere solo quando, a 
una cultura politica basata sulla ricerca del con
senso, si sostituirà nei nostro partito, si chiami 
Pds o Pei. l'apprezzamento della cultura del 
conflitto. E cosi si toma al problema dell'alter
nativa: sarà compito del nuovo partito mettere 
in primo piano questa cultura del conllitto, sa
pendo poi scegliere, tra tutte le forze sociali - in 
funzione dell'alternativa, appunto - quelle che 
possono crescere insieme alle nostre ragioni e 
al nostro bisogno di una nforma sostanziale del
la realtà politica italiana. 

FIORELLA 
FALCI 

Se è vero che non si possono dissociare pace 
e democrazia, e che questi sono i due valori 
fondamentali su cui incardinare il nostro pro
getto e la nostra pratica politica - ha esordito 
Fiorella Falci, delegata di Caltanisetta - diventa 
nostro compito costruire una nuova coerenza 
tra cultura della pace e nuove finalità del pote
re, pensare e praticare tra questi due valori 
un'interdipendenza che non è scontata, oggi, 
nel nostro modo di far politica. Un rapporto che 
ci costringe a liberare il grande nodo problema
tico della riforma della politica dalla gabbia an
gusta dei meccanismi istituzionali, e di far in
contrare la nostra ricerca con le domande, i bi
sogni e i diritti di tanta gente che in questa so
cietà non ha potere. E questo è più vero e più ur
gente che mai in Sicilia, ultimo avamposto meri
dionale di un Nord del mondo sviluppato e 
opulento che rischia di rendere definitiva l'ege
monia di un assetto unipolare in cui pace e de
mocrazia non sarebbero certo i valori universali 
Qui la mafia ha ucciso il segretario regionale del 
Pei che aveva voluto e costruito un erande movi
mento di popolo per la pace. La Sicilia è quel 
campo in cui costruire un rapporto politico tra 
cultura della pace e nuova qualità della demo
crazia. Questo significa costruire, a livello di 
massa, una battaglia culturale e politica contro 
la mafia che ha prodotto egemonia attorno alla 
sua struttura di potere economico e politico, al 
suo sistema di valori. Un'egemonia fondata su 
un ordine simbolico che rappresenta l'esatto 
opposto della democrazia intesa come rappor
to trasparente tra dintto e potere, come spazio 
della libertà. 

Assumere in questi termini il rapporto tra pa
ce e democrazia ci permette di offrire un refe
rente alternativo alle spinte di pace e di tradurre 
queste spinte in autonomia culturale e politica. 
Cosi va letto ('«isolamento» del Pei e della Chiesa 
con la loro capacità di liberarsi dall'omologa
zione del sistema. Per la prima volta, per I catto
lici italiani, il rapporto tra coscienza e impegno 
politico ha prodotto un segno forte di autono
mia rispetto alla De. sulla discriminante della 
coerenza tra valori e programmi e pratica politi
ca. Una coerenza che non può non valere an
che per noi, partito politico che vuole costruire 
un punto di vista critico sul presente e un pro
getto di trasformazione capace di conquistare 
un ordine nuovo. 

Ma come possiamo costruire questo partito? 
Non certo assumendo una concezione pura
mente quantitativa della democrazia, incapace 
di superare le «appartenenze», di guardare oltre 
lo steccato del principio di maggioranza. La co
scienza e la responsabilità dei soggetti devono 
invece darsi reciprocamente valore in un parti
to-comunità, in un progetto politico di trasfor
mazione profonda. Ed è nella saldatura tra con
flitto sociale, progetto di trasformazione e rifor
ma della politica che il partito, specie pel Sud, 
deve ritrovarsi. 

PIERLUIGI 
BERSANI 

In questa fase dovremmo dare qualche possi
bilità in più al Pds non pretendendo di caricare 
su di lui, fino al punto di rendergli difficile il 
cammino, tutto quello che abbiamo discusso -
ha detto Pier Luigi Bersani, vicepresidente della 
Giunta regionale Emilia Romagna - e che ci ha 
portato all'interno di noi stessi. Dobbiamo sal
vaguardare con ogni cura il profilo storico e 
strategico di questa operazione che deve mo
strarsi nei suoi esiti chiari al paese. Il caso nostro 
è quello di chi assume una prospettiva storica e 
deve (are la sua scommessa e dichiararla. I tratti 
di questa scommessa sono sufficienti per con
sentirci di operare sul nuovo che già in un anno 
è intervenuto? Sono tratti sufficienti per garantir
ci un ulteriore campo di ricerca di fronte alle no
vità sconvolgenti che incombono? Sono tratti 
abbastanza solidi per affrontare le difficoltà che 
si presentano, per misurarci ad esempio con 
saldezza strategica e senza nervosismi o devia
zioni con una grave difficoltà nei rapporti a sini
stra? lo rispondo di si. 

In nome di una diversa idea del governo di 
una crisi intemazionale, di una diversa idea di 
come rimuovere una ingiustizia e di tenere un 
rapporto tra mezzi e fini abbiamo detto no alla 
guerra e quindi no alla partecipazione italiana 
alla guerra. Non da soli, lo abbiamo npetuto. 
abbiamo detto no alla guerra: allo stesso modo 
non da soli vogliamo lavorare per le nuove pro
poste anche perché, per altro, non da soli pen
siamo di salvarci e di poter vivere in pace. Nei 
momenti (ondativi contano due cose: una dire
zione di marcia ben segnata e il partito che si al
lestisce. In Emilia Romagna abbiamo ragionato 
molto su questo punto. Abbiamo preso sul serio 
l'appuntamento col Pds, non abbiamo pensato 
di averlo già. Abbiamo ritenuto di dover cam
biare e di rompere schemi che già ci tratteneva
no rispetto a una realtà profondamente mutata. 
Nella riforma regionalista dello Stato abbiamo 
visto la possibilità di mettere a frutto per il paese 
un'esperienza riformatrice di conflitto e di go
verno, impossibile da riprodurre nel quadro isti
tuzionale attuale e comunque stenle se ripropo
sta in temìnl esemplificativi o modellistici: il 
contrario cioè • ha precisato Bersani • del locali
smo, dell'isolazionismo, della chiusura. Allo 
stesso modo l'esigenza di dare al partito mecca
nismi di rappresentanza e forme organizzative 
coerenti a un'idea regionalista non significa cer
to allestire una ventina di azionisti regionali del 
partito. Si tratta invece di allestire soluzioni che 
evitino la sclerosi del partito e il superamento 
del centralismo mediante i centralismi delie 
aree, col drammatico rìschio di un esito già visto 
in altri partiti nei quali le organizzazioni territo
riali si nducono a salmerie degli stau maggiori o 
dei loro «missi dominici». C'è infine un plurali
smo da garantire organizzativamente nella sua 
fisiologia, piuttosto che nella sua ossificazione, 
che non è vantaggiosa per nessuno. A patto che 
si convenga che il pluralismo è un buon modo 
per stare in un partito solo e non il modo che si 
usa per (are i governi in Ubano. Anche su que
sto spero che tutti sapremo dare qualche possi
bilità in più al Pds. 

l'Unità 
Domenica 
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